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Seder

haggadah

shel - Pesah

rito della narrazione della pasqua

per gruppi cristiani

in preparazione al sacro triduo

della Pasqua di Gesù Cristo Signore

suore Carmelitane missionarie di s. Teresa di Gesù bambino

e

gruppi del Carmelo domestico di Castellammare di Stabia
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Il significato del termine “Pasqua”

Il termine “pasqua”, usato nell’Ebraismo e nel Cristianesimo, deriva dalla parola ebraica pesah che, come calco, è passata in tutte le altre lingue: esso viene rapportato alla radice pasah che significa “passare oltre, oltrepassare”.

Comunemente si vede realizzato il significato di tale termine nel racconto dell’esodo sull’angelo sterminatore che “oltrepassa” le case degli Ebrei, segnate con il sangue dell’agnello, e uccide invece i primogeniti d’Egitto. È possibile, però, che l’ etimologia sia solo accomodata e che la parola abbia un’origine più antica ed anteriore alla cultura ebraica.

L’origine della Pasqua

Secondo molti studiosi l’origine più remota della pasqua è la festa di inizio d’anno che veniva celebrata in ogni famiglia ed era legata al risorgere primaverile della natura, dopo il rallentamento del periodo invernale; una festa di questo tipo è ampiamente praticata in tutte le culture, che riconoscono al periodo primaverile uno spazio festivo privilegiato. Ad un’analisi anche superficiale della struttura della pasqua ebraica emergono due componenti che devono essere tenute in considerazione: una legata alla pastorizia  (agnello, sacrificato, sangue sulle porte, viaggio di transumanza)  e un’altra agricolo contadina  (erbe, pane non lievitato) . È verosimile che i due momenti siano già stati unificati in tempi molto antichi. I tempi più recenti, in un momento però difficilmente precisabile, avviene l’ unione tra questi contenuti originari e quello tradizionale dell’uscita degli Ebrei dall’Egitto, sotto forma di ricordo celebrativo del miracoloso esodo – fuga dall’Egitto.

Preparazione domestica: ricerca del “Chamets”

I riti della sera di Pesah sono preceduti, la sera precedente  (subito dopo il calar del sole)  dall’accurata ricerca nella casa di ogni minima traccia di sostanze lievitate  (chamets) , per eliminarle.

I maestri ebrei notano che il termine ebraico per indicare il lievito  (chamets)  è molto assonante con “chamas”, che significa “violenza”. L’eliminazione del chamets costituisce, secondo questa interpretazione, il rifiuto della violenza sotto ogni forma.

Matzah, l’azzima, il cibo non lievitato, rappresenta, invece, l’alimento naturale genuino, puro, integro e non ancora corrotto. Per alcuni, questo è anche un riferimento alla condizione umana, che deve ritornare alla sua condizione di primitiva purezza, percorrendo all’indietro la strada dell’uomo, che incivilendosi ha progredito nella sua umanità, ma ha anche perso molta della sua genuina purezza.

Prima di iniziare la ricerca, si prega: “Benedetto sii Tu, o Signore, nostro Dio, re dell’universo, che ci santificasti con i tuoi precetti e ci comandi di eliminare il chamets”. Dopo la ricerca, si prega ancora: “Ogni cibo lievitato in mio possesso, che non ho eliminato, sia annullato e considerato come polvere della terra”. Allo stesso modo, si prega la mattina seguente, dopo aver bruciato le ultime tracce di chamets.

Tutto ciò costituisce una preparazione pratica e rituale alla celebrazione del seder di Pesah.

“Haggadah”

La celebrazione della pasqua sta al centro e al cuore dell’esperienza biblica e della fede ebraica, perché è connessa con l’evento fondante del popolo di Dio: l’esodo dall’Egitto e l’evento di salvezza, di liberazione. Il ricordo celebrativo  (zikkaron)  è memoria attualizzatrice degli eventi della salvezza dagli oppressori.

La ricostruzione dei riti e la riscoperta del significato della pasqua ebraica sono di fondamentale importanza per capire la religione ebraica stessa  (alla quale Gesù di Nazareth appartiene)  ed anche il significato e il valore della pasqua cristiana, perché sta alla base dell’interpretazione salvifica della morte di Gesù.

Il “mangiare la pasqua”  (cfr Mt 26, 17) , cioè la celebrazione del seder di pesah, è il momento centrale del rito, costituito dalla consumazione in famiglia di alcune parti dell’agnello, in “memoriale” dell’intervento liberatore di Jhwh a favore di Israele nel tempo dell’oppressione in Egitto.

Il termine “haggadah” significa narrazione e deriva dalla radice “ngr – narrare”. Questo termine si usa per il lungo testo di narrazione orante che è la base della festa di Pasqua e ripropone il racconto dell’esodo nelle sue linee essenziali, ricavandone occasione di ricordo dell’amore salvante di Jhwh verso i suoi fedeli, delle grandi cose di cui Jhwh è capace allora come oggi, di lode verso di Lui, di speranza e vigilante attesa del prolungarsi nel tempo presente o nel prossimo futuro di questi gesti d’amore.

L’ “haggadah” è il testo più importante della pasqua ebraica. È fondato sul precetto biblico di raccontare ai figli l’intervento liberatore di Jhwh dall’Egitto (Dt 6, 20) , costituito da alcuni elementi stabili e da altri variabili  (a seconda delle comunità della diaspora)  e arricchito da miniature, disegni, canti, commenti e rubriche varie.

Il testo dell’“haggadah” che oggi viene utilizzato risale probabilmente all’viii secolo d. C., ma contiene riti e preghiere molto più antichi  (i principali si trovano in testi scritti del ii sec. d. C., che riprendono tradizioni orali molto precedenti) .

Essendo il seder di pesah il memoriale che attualizza l’azione liberatrice di Dio a favore del suo popolo, gli Ebrei ne commentano e ne reinterpretano il testo di generazione in generazione, fino ad oggi.

Il testo chiamato con una parola ebraica seder che significa “ordine” è composto di tre grandi parti:

· racconto – haggadah vera e propria che consiste nelle varie benedizioni delle coppe, le azzime e le erbe amare;

· cena conviviale - consiste nella consumazione di cibi simbolici;

· preghiere e canti – è la benedizione del pasto e i salmi di lode.

Gli ingredienti che si usano nel piatto del “seder” sono:

· azzimi – pane non lievitato, simbolo della debolezza, della miseria, dell’ impotenza a ricordo della situazione di schiavitù in Egitto;

· agnello arrostito – in ricordo del sacrificio pasquale, che non ha più luogo, perché portato a compimento da Gesù;

· uovo – in ricordo dell’offerta che aveva luogo ad ogni festa, simbolo dell’eternità della vita;

· erbe amare – simbolo della vita difficile che gli Ebrei avevano condotto fino alla loro liberazione;

· haroset - piatto composto da mele e noci, ricorda il cemento e la malta che gli Ebrei dovevano preparare in Egitto;

· aceto o succo di limone – indica l’amarezza della schiavitù;

· vino – rappresenta la gioia e la festa per il dono della salvezza. le quattro coppe indicano i quattro termini usati in Esodo 6 per indicare la liberazione dalla schiavitù: “vi farò uscire, vi salverò, vi libererò, vi prenderò”.

L’intero rito del “seder” è estremamente significativo e pieno di momenti profondamente religiosi. Il piatto, i gesti, le parole evocano simboli e ricordi cari a chiunque conosca un po’ la bibbia.

Alcuni momenti che vengono sottolineati sono:

· la domanda iniziale, fatta dal più giovane della casa, fa sì che tutti, si sentano parte attiva del rito liturgico;

· la risposta è tutto il racconto dell’haggadah;

· cena conviviale, con l’obbligo di ricevere chiunque si presenti casa e introdurlo a far parte degli invitati;

· preghiere, inni di lode, di ringraziamento, di stupore per quanto Dio ha compiuto a favore del suo popolo.

Gesù e il seder pasquale

Dai vangeli sappiamo che il Signore è stato un fedele seguace della religione ebraica e, quindi, che celebrava anche tutte le feste nelle quali era prescritto il pellegrinaggio a Gerusalemme. Fra queste, la principale era la pasqua. A quel tempo, i riti pasquali prevedevano l’immolazione  (uccisione rituale)  degli agnelli nel tempio di Gerusalemme e i riti della solenne cena non erano uguali a quelli che si celebrano oggi. Gesù, con i suoi discepoli ha celebrato la cena pasquale, nello stesso giorno in cui la celebravano anche gli altri Ebrei. Se leggiamo con attenzione i racconti evangelici della passione, però, scopriamo che essi non ci riferiscono alcun particolare circa i modi nei quali egli ha condotto questa celebrazione. Quasi certamente, però, almeno quell’ultimo seder della sua vita, non è stato completamente realizzato secondo il rituale prescritto, per cui alcuni pensano che sia stato celebrato un comune pasto pasquale, molto simile a una semplice cena d’addio, piuttosto che il tradizionale seder. Ciò che conta, però, è che, in varie forme, tutti i quattro vangeli interpretano la morte di Gesù in croce e il suo testamento – memoriale eucaristico sotto la luce della celebrazione di pesah.

La riscoperta del “seder” e dell’ ”haggadah” da parte dei Cristiani è una cosa nuova. Il rito della cena pasquale ebraica viene proposto:

· per farci capire meglio quello che Gesù ha compiuto nell’ultima cena e che poi i primi Cristiani, tutti Ebrei, celebravano quando “spezzavano il pane”. Originariamente l’eucaristia è nata in ambiente ebraico, sorta all’interno di un incontro di preghiera, di lode, di gioia, di convivio;

· per realizzare sempre più un vero dialogo con l'ebraismo: la conoscenza e la stima vicendevole tra religioni diverse dovrebbe portare a una comprensione sempre più profonda. Questo in particolare per la religione ebraica, per molti versi madre e matrice di quella cristiana, tanto che Giovanni Paolo ii potè dire che gli Ebrei sono “i nostri fratelli maggiori”.

Terminologia:

seder
“ordine”, successione delle cose durante questa cena

qaddeš
benedizione

karpàs
sedano

maggid
racconto

maror
erbe amare

matzah o massah
pane non lievitato, azzimo

afiqoman
pezzo di azzima viene posta sotto la tovaglia e viene mangiata alla fine del pasto.

Preparazione del piatto del seder:[image: image9.png]
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Celebrazione del Seder

Si inizia col canto
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Guida: Sorelle, fratelli, stiamo per celebrare il rito della cena ebraica, così come lo visse Gesù con i discepoli nel Cenacolo, quando celebrò la sua “ultima cena”.

Nei prossimi giorni continueremo la celebrazione partecipando all'Eucaristia, vivendo in tal modo concretamente il passaggio dall'Antico al Nuovo Testamento, dall'antica alla nuova alleanza.

Non facciamo questa cena per curiosità culturale o per ricerca di originalità, ma per tre motivi importanti:

· vogliamo capire meglio, immergendoci con tutti noi stessi in quello che Gesù ha fatto nell'ultima cena. Vogliamo renderci conto che l' Eucaristia è nata in ambiente ebraico, all'interno di un incontro di preghiera, di lode, di gioia, di banchetto, preceduto dal sacrificio degli agnelli nel Tempio di Gerusalemme;

· vogliamo prepararci a celebrare la pasqua di morte e resurrezione di Gesù compiendo ciò che Lui ha fatto con i suoi discepoli, che erano la sua famiglia, e cercando, così, di fare nostri i suoi stessi sentimenti, per la salvezza dell’intera umanità;

· vogliamo gustare la bellezza di un rito ricco di significati religiosi di alto valore, ricco di preghiere profonde, piene di speranze messianiche, del desiderio di salvezza non solo terrena.

Pres.: Gesù, nel celebrare la Pasqua, seguì il rito ebraico che è il ricordo della notte della partenza dal paese d'Egitto verso la terra promessa.

Guida: Gesù, però, rinnova il rito elevandolo da commemorazione di un momento fondamentale della vita degli Ebrei a momento dell’istituzione della nuova Alleanza fra Dio e il suo popolo.

Pres.: Facciamo in modo che questa cena sia un momento di preghiera e un'occasione per approfondire meglio la nostra situazione personale e comunitaria nei rapporti con Dio.

Guida: Saremo aiutati da alcune letture che ci spiegheranno i gesti e il loro significato e ci aiuteranno a entrare nel contesto storico in cui questa cena è nata, si è svolta e continua a svolgersi ancora oggi per gli Ebrei osservanti.

Accensione delle lampade

Salmo sul tema dell’Esodo:

1° coro
O dolce terra di Canaan

che un tempo hai promesso ad Abramo

ad Isacco e Giacobbe

alla sua discendenza per sempre.

Tutti
Alzate gli occhi e guardate

oltre il deserto c’è terra fertile,

con una colonna di fuoco

il Signore ha guidato Israele.

2° coro
Non volgete lo sguardo indietro

voi quando eravate in Egitto

Faraone vi costringeva

a morire nella schiavitù.

Tutti
Il Signore ascoltò

quel gemito che saliva dal popolo,

si commosse per l’afflizione

dei figli di Israele.

1° coro
Con il sudore voi costruirete

per me città deposito,

le vostre membra io sfiancherò,

discendenza da voi non verrà.

Tutti
Noi levatrici difenderemo

la vita dei nostri piccoli,

con la furbizia proteggeremo

il futuro di Israele.

2° coro
Fra i rami ardenti di quel roveto

si rivelò al suo servo;

Mosè ascoltò la sua voce,

tolse i calzari e a lui si prostrò.

Tutti
Io sono il Dio dei viventi

che ha misericordia per molti;

io vi trarrò dall’Egitto

per l’alleanza con Israele.

1° coro
Con i fianchi cinti voi partirete,

la pasqua in fretta voi mangerete;

questa notte io passerò

e il mio popolo libererò.

Tutti
Mosè alzò il suo bastone

si è aperto il mare davanti a noi,

il nostro paese non si bagnò

sulla terra fu accolto Israele.
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Il presidente accende uno dei lumi che adornano la tavola e benedice Dio con questa preghiera, tratta dall’antica liturgia cristiana di Gerusalemme:

Pres.: Ti ringraziamo, o Dio, per il Tuo Figlio Gesù Cristo, nostro Signore, di averci illuminati rivelandoci la luce incorruttibile. Abbiamo terminato la giornata e siamo giunti a questo vespro. Siamo stati saziati dalla luce del giorno, che tu hai creato per la nostra gioia. E ora non ci manca la luce della sera. Cantiamo dunque la Tua santità e la Tua gloria per il Tuo unico Figlio, nostro Signore Gesù Cristo. Per Lui e con Lui tu possiedi la Gloria, la Potenza e l’Onore, con lo Spirito Santo, ora e nei secoli dei secoli.

Tutti: Amen.

Mentre si canta, si accendono gli altri lumi della tavola.

Guida: Ai tempi di Gesù gli Ebrei preparavano la Pasqua comprando l’ agnello, portandolo al Tempio per l’immolazione, si procuravano i pani azzimi, il vino rosso, le erbe amare con l’aceto e l’haroset, una salsa densa e rossiccia che ricorda nel colore l’impasto per i mattoni fabbricati dagli Israeliti quando erano schiavi in Egitto.

Infine arrostivano l’agnello sacrificato quel pomeriggio e preparavano la tavola.

Il pane azzimo, cioè non lievitato, è simbolo di debolezza, della miseria, dell’impotenza, a ricordo della situazione di schiavitù. È anche il simbolo di una vita nuova, che ricomincia da zero senza più tracce del vecchio fermento: è questo significato che diventa preminente nella nuova Alleanza. Le erbe amare sono il simbolo della vita difficile che gli Ebrei avevano condotto fino alla liberazione.

Le coppe di vino che si benedicono durante la cena ricordano i termini usati da Dio per indicare la liberazione dalla schiavitù: “Vi farò uscire, vi salverò, vi libererò, vi prenderò”.

C’è anche un uovo sodo, in ricordo dell’offerta che aveva luogo in ogni festa, simbolo dell’eternità della vita, senza inizio senza fine.

Si legge Esodo 12,1-14:

Lett. 1: Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto:

«Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne.

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare.

In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore!

In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto.

Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.

Parola di Dio

[image: image2.wmf]primo seder:

consacrazione della festa

Benedizione del primo calice

Si distribuisce il vino; il presidente pronuncia la benedizione:

Pres.: Benedetto sii tu, Signore, Dio nostro, re dei secoli, che hai creato questo frutto della vite. Benedetto sii tu, o Signore, Dio nostro, re del mondo, che ci hai eletti fra ogni popolo, ci hai elevati sopra ogni nazione e ci hai santificati con i tuoi precetti. Tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, giorni segnalati per letizia; festività e solennità, per gioia; e questo giorno festivo delle azzime, giorno di santa riunione, festa della nostra libertà, sacro ricordo dell’ uscita dall’Egitto, perché ci eleggesti e consacrasti fra tutti i popoli e ci hai dato le tue sante feste, con gioia e allegrezza, in eredità. Benedetto sii tu, Signore, che santifichi Israele e le sue feste.

Ci si appoggia sul fianco o sul gomito destro e si beve  (o si assaggia)  la prima coppa.

Il presidente e tutti i commensali si lavano le mani.
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Tutti: Benedetto sii Tu, Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi comandamenti e ci hai ordinato di lavarci le mani.

Comm. 1: Perché si beve per quattro volte il vino in questa cena rituale?

Pres.: I quattro bicchieri corrispondono alle quattro volte in cui viene citata la coppa del Faraone nei sogni interpretati da Giuseppe in prigione. Sono perciò collegati all’esilio, di cui la storia di Giuseppe è l’inizio.

Rito del Karpas  (sedano)

Si prende il karpas o altra verdura  (lattuga)  lo si intinge nell’aceto e si dice:

Tutti: Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, Re dell’universo, Tu che crei il frutto della terra.

Comm. 2: Perché mangiamo il sedano all’inizio di questa cena rituale?

Pres.: Come il sedano cresce sottoterra, ma i suoi frutti spuntano fuori del terreno, così non si deve mai essere soddisfatti del proprio livello spirituale. Al contrario, occorre cercare di elevarsi continuamente, senza disperare, perché alla fine la Redenzione arriverà per tutti: la stessa Redenzione di cui si parlerà tanto durante questo seder.

Rito del Matzah  (pane azzimo
)

Il presidente divide un’azzima e ne mette un pezzo sotto la tovaglia: lo si mangerà dopo la cena assieme all’agnello. Lo imitano tutti i commensali.

Solleva l’altro pezzo dell’azzima e dice:
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Pres.: Questo è il pane dell’afflizione che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto, chi ha fame venga e mangi, chi ha bisogno venga e faccia pasqua. Quest’anno siamo qui, l’anno prossimo saremo in terra d’Israele; quest’anno siamo qui schiavi, l’anno prossimo saremo in terra d’Israele, liberi.

Comm. 3: Perché mangiamo le azzime?

Pres.: È scritto: “E questo è il pane dell’afflizione”. Un famoso rabbino, che fu una volta imprigionato in India, racconta che in quei luoghi si dava il pane azzimo ai prigionieri. Questo infatti è difficile da digerire, rimane a lungo nello stomaco e dà ai prigionieri la sensazione di avere meno fame.

È scritto: “Chi ha fame, venga e mangi”. Prima della festa, inoltre, si distribuiscono aiuti ai poveri, per permettere loro di osservare la festa.

Comm. 4: Perché proprio in occasione di Pesah e non di altre ricorrenze si fa questo?

Pres.: Pesah è chiamato “tempo della nostra libertà” e aiutare una persona che ha possibilità economiche piuttosto limitate significa “liberarla” dai suoi bisogni più immediati per lo meno per il periodo di pesah.

Il pane azzimo è inoltre chiamato “pane di povertà” e, con un gioco di parole, anche “pane di cui si parla molto”: la parola povertà e la parola voce in ebraico hanno infatti lo stesso valore numerico: 136.

Il pane azzimo simboleggia quindi, in modo alquanto contraddittorio, sia la povertà dell’esilio egiziano, sia la libertà da esso, perché era il pane mangiato la sera della fuga, quel pane che non lievitò.

Il termine matzah, “pane azzimo”, contiene anche altri significati che so-no in contraddizione fra di loro: in ebraico, infatti tale parola viene usata indifferentemente per indicare sia la discussione che la gentilezza.

Comm. 5: Perché si spezza in due il pane azzimo?

Pres.: L’azzima divisa è un altro ricordo della schiavitù in Egitto. Infatti, nonostante sia interesse di un padrone l’avere cura dei propri schiavi e il mantenerli in buona salute, gli Egiziani ripagavano i duro lavoro degli schiavi Ebrei con percosse, lavori sempre più pesanti e malnutrizione. Gli Ebrei erano perciò costretti a dividere la loro scarna razione quotidiana di azzima e a conservarne una parte, nel timore di non riceverne il giorno seguente.

Come hanno detto inoltre i nostri Saggi, la matzah è un pane povero proprio perché viene divisa; infatti, chi non ha la certezza di mangiare l’ indomani divide il suo pane e lo conserva confidando in Dio e che Dio, prima o poi, completerà il suo pasto. E fu proprio grazie alla piena fiducia che ebbero in Dio che gli Ebrei nostri padri meritarono di uscire dall’Egitto.

Il vangelo di Luca  (cap. 24)  dice: «Quando Gesù fu a tavola con i discepoli, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero».

Tutti mangiano l’azzima in silenzio.

Si mette il vino nei bicchieri, senza berne.

Rito del Maror  (erbe amare o ravanelli)

Si prende in mano l’erba amara

Comm. 6: Questo gesto vuol farci ricordare del dolore e della sofferenza dei nostri antenati in Egitto: una vita amara.

Poi il presidente intinge le erbe amare e dice:

Pres.: Benedetto sii tu, Signore, Dio nostro, re dell’universo, che ci hai fatto vivere, ci hai conservati e ci hai fatto giungere a questo istante.

Tutti mangiano in silenzio le erbe amare con le azzime, lasciandone un po’ nel piatto.

Rito dell’Haroset  (mele e noci grattugiate)

Si guarda l’haroset

Comm. 6: Questo cibo ci fa ricordare il cemento e la malta che i nostri antenati dovevano preparare in Egitto, il sapore dolciastro si fa ricordare la speranza per un domani migliore.

Si consuma l’haroset con le azzime.
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la narrazione della pasqua del popolo ebreo

Rito del Maggid  (narrazione)

Il più giovane dei commensali domanda:

Comm. 7: Perché questa sera è diversa dalle altre sere?

Tutte le altre sere mangiamo pane lievitato; stasera solo pane azzimo.

Le altre sere mangiamo qualunque verdura; stasera solo erbe amare.

Tutte le altre sere beviamo come vogliamo; stasera appoggiati sul gomito. Perché?

Pres.: Questo pane cotto in fretta e senza lievito ci ricorda che quando gli Ebrei mangiarono la pasqua stavano per ricevere un grande dono dal Signore. Mangiarono dunque in fretta, già pronti per partire verso la terra promessa. Noi adesso spezziamo il pane, segno della conversione, del passaggio dalla schiavitù del peccato alla partecipazione del Regno dei cieli.

Queste erbe amare simboleggiano la tristezza della vita quando è privata della gioia perché viviamo nel peccato.
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L’agnello rappresenta la vittima del sacrificio che si offre al Signore per ringraziamento.

Tutti rispondono:

Tutti: Schiavi fummo del faraone in Egitto; ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano potente e braccio disteso. Se il Signore non ci avesse liberati saremmo ancora schiavi. Benedetto nei secoli il Signore.

Si leggono brani di libri della Genesi e dell’Esodo  (cfr Gn 12; Es 12, 21-28. 37-42; 14, 15-31)

Lett. 2: In principio i nostri padri furono idolatri, ma ora Dio ci ha portati al suo culto, come è detto: “Giosuè disse a tutto il suo popolo: Così ha detto il Signore, Dio d’Israele: i vostri padri Terah, padre di Abramo e padre di Nahor, abitarono fin dall’antichità al di là dell’Eufrate e servirono dei stranieri. Ma io ho tratto di là vostro padre Abramo e l’ho condotto per tutto il paese di Canaan e ho moltiplicato la sua discendenza e gli ho dato Isacco e ad Isacco ho dato Giacobbe ed Esaù e ad Esaù ho dato in possesso il monte Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli discesero in Egitto.

Tutti: Benedetto Tu che hai mantenuto la tua promessa a Israele! Benedetto Tu sii! Poiché il Santo  – benedetto Egli sia –  aveva stabilito il tempo per compiere ciò che aveva detto ad Abramo, nostro Padre al momento dell’alleanza mediante gli animali divisi, dove è detto: “Disse ad Abramo: sappi che i tuoi discendenti saranno stranieri in un paese non loro e li asserviranno e li affliggeranno per quattrocento anni: ma io punirò il popolo che li avrà fatti schiavi ed  essi usciranno da quel paese con grandi ricchezze”.

Si alza la coppa e il presidente dice:

Pres.: È la provvidenza divina che ha assistito i nostri padri e noi, poiché non uno soltanto è insorto contro di noi per distruggerci. In tutti i secoli infatti sorge qualcuno contro di noi per sterminarci, ma il Santo  – benedetto Egli sia –  sempre ci salva dalla loro mano.

Lett. 2: Gli Egiziani ci fecero del male, ci afflissero e c’imposero una dura servitù  (cfr Dt 26, 6) . Gli Egiziani ci fecero del male, come è detto: “Orsù, difendiamoci con astuzia da Israele, affinché non si accresca e, se ci fosse una guerra, si unisca con i nostri nemici e combatta contro di noi e ci abbandoni”  (Es 1,10) . Ci afflissero, come è detto: “Posero su di esso degli aguzzini, che lo afflissero con angherie. Ed esso costruì delle città-deposito per Faraone: Pitom e Ramses”  (Es 1, 11) . E ci imposero una dura servitù, come è detto: “gli Egiziani fecero servire i figli di Israele con durezza”  (Es 1, 13) .

L’assemblea interviene cantando:

Tutti: Benedetto nei secoli il Signore!

Lett. 3: “Implorammo il Signore, Dio dei nostri padri, ed Egli ascoltò la nostra voce e vide la nostra sofferenza, la nostra angoscia e la nostra oppressione”  (Dt 26, 7) . Implorammo il Signore, Dio dei nostri padri, come è detto: “Durante quel periodo morì il re d’Egitto e i figli d’Israele gemevano e invocavano il Signore e il pianto della loro schiavitù salì fino a Dio”  (Es 2, 23) . Ed Egli ascoltò la loro voce, come è detto: “Dio ascoltò il loro gemito e si ricordò del patto stretto con Abramo, Isacco e Giacobbe”  (Es 2, 24) . E vide la nostra sofferenza: si riferisce all’astinenza da parte dei coniugi, come è detto: “Dio vide i figli d’Israele e ne tenne conto”  (Es 2, 25) . La nostra angoscia: riguardo ai figli, come è detto: “E Faraone ordinò a tutto il suo popolo: gettate ogni figlio maschio nel Nilo, ma lasciate in vita le femmine”  (Es 1, 22) . E la nostra oppressione: accenna alla costrizione al lavoro, come è detto: “Ho visto in quale maniera gli Egiziani vi hanno oppressi”  (Es 3, 9) .

Breve pausa di silenzio

Lett. 2: Il Signore ha visto la nostra afflizione, ha ascoltato il nostro grido: attraverso l’acqua ci ha liberati e ha vinto i nostri nemici.

Tutti: Signore Gesù Cristo, tu sei la sorgente dell’acqua viva, venuto dal Padre per donarci lo Spirito che ci guida nel ritorno a Dio. Donaci l’ acqua viva spirituale che ci salverà.

Lett. 3: Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: “Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. Prenderete un fascio di issopo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l'architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire”.

“Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? Voi direte loro: È il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l' Egitto e salvò le nostre case”. Il popolo si inginocchiò e si prostrò. Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero.
Parola di Dio

L’assemblea interviene cantando:

Tutti: Benedetto nei secoli il Signore!

Lett. 2: “Il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano forte, con braccio disteso, con terrore, con segni e prodigi”  (Dt 26, 8) . Il Signore ci fece uscire dall’Egitto: non per mezzo di un angelo, non per mezzo di un serafino, non per mezzo di un inviato: ma il Santo, benedetto Egli sia, Egli stesso nella sua gloria e da se stesso, come è detto: “Io passerò per la terra d’Egitto questa notte, colpirò ogni primogenito del paese d’Egitto, dall’uomo agli animali, e di tutti gli dèi d’Egitto farò giustizia: Io sono il Signore!”  (Es 12, 12) . Io passerò per la terra d’Egitto: Io stesso e non un angelo. Colpirò ogni primogenito: Io e non un serafino. E di tutti gli dèi d’Egitto farò giustizia: Io e non un inviato. Io sono il Signore: Io e nessun altro.

L’assemblea interviene cantando:

Tutti: Benedetto nei secoli il Signore!

Lett. 3: Con mano forte: si riferisce alla peste, come è detto: “Ecco la mano del Signore sta per colpire il tuo bestiame che si trova nella campagna : i cavalli, gli asini, i cammelli, i bovini e gli ovini, con una terribile peste”  (Es 9, 3) . Con braccio disteso: si riferisce alla spada, come è detto: “Teneva in mano la spada sguainata, distesa su Gerusalemme”  (1Cron 21, 16) . Con grande terrore: si riferisce alla manifestazione della divinità, come è detto: “Quale dio ha scelto per sé un popolo tra altri popoli, dandogli prove, segni, prodigi, combattendo con mano forte e braccio disteso, incutendo terrore: tutte cose che il Signore, nostro Dio, ha fatto per voi in Egitto sotto i vostri occhi?”  (Dt 4, 34) . Con segni: questo è il bastone, come è detto a Mosè: “Prendi in mano questo bastone con cui farai i segni”  (Es 4, 17) . E prodigi: questo è il sangue, come è detto: “Farò prodigi in cielo e in terra: sangue, fuoco e colonne di fumo”  (Gl 3, 3) .

Al ricordo delle piaghe tutti spruzzano dieci volte il vino attorno al piatto o sul bordo del proprio bicchiere, una volta per ciascuna piaga, nel momento in cui essa viene nominata

Lett. 2: Queste sono le dieci piaghe che il Santo, Benedetto Egli sia, mandò agli Egiziani in Egitto, cioè  (lentamente, scandendo ciascuna parola) :

sangue

rane

pidocchi

animali feroci

morte degli animali

ulcere

grandine

cavallette

oscurità

morte dei primogeniti.

Comm. 8: Perché versiamo del vino all’enumerazione delle dieci piaghe?

Pres.: I maestri sono in questo molto espliciti: perché è detto: “Non dovrai gioire nel momento della sconfitta del nemico”.

Il vino rappresenta la nostra gioia e quindi ne dobbiamo sacrificare un po’ per ricordare la punizione che subirono gli Egiziani. Questa è anche la ragione per cui gli Ebrei che uscirono dall’Egitto, nonostante fosse già stata comandata loro la seconda festa del settimo giorno di Pesah, non la celebrarono: perché qualcuno avrebbe potuto pensare che si festeggiava la morte degli Egiziani nel mar Rosso.

Breve pausa di silenzio

Lett. 2: Il Signore ci ha salvato dai nemici nel passaggio del mar Rosso: l’ acqua che ha travolto gli Egiziani fu per noi la salvezza.

Tutti: Signore Gesù Cristo, tu sei la sorgente dell’acqua viva, venuto dal Padre per donarci lo Spirito che ci guida nel ritorno a Dio. Donaci l’ acqua viva spirituale che ci salverà.

Lett. 3: Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni.

Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.
Parola di Dio

Breve pausa di silenzio

Lett. 2: Eravamo prostrati nel deserto, consumati dalla sete: quando fu percossa la roccia, zampillò una sorgente.

Tutti: Signore Gesù Cristo, tu sei la sorgente dell’acqua viva, venuto dal Padre per donarci lo Spirito che ci guida nel ritorno a Dio. Donaci l’acqua viva spirituale che ci salverà.

Lett. 3: Il Signore disse a Mosè: “Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri”.

L’assemblea interviene cantando:

Tutti: Benedetto nei secoli il Signore!

Lett. 2: L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.

Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: “Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!”. Il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri”. Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.

L’assemblea interviene cantando:

Tutti: Benedetto nei secoli il Signore!

Lett. 3: In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.
Parola di Dio

Breve pausa di silenzio

Lett. 2: Dalle mura del tempio di Dio sgorga un fiume di acqua viva: tutto quello che l’acqua toccherà, nascerà a nuova vita.

Tutti: Signore Gesù Cristo, tu sei la sorgente dell’acqua viva, venuto dal Padre per donarci lo Spirito che ci guida nel ritorno a Dio. Donaci l’ acqua viva spirituale che ci salverà.

Si prega quindi l’inno Dayyenû  (“ci sarebbe bastato”) , nel quale si alternano due soliste e l’assemblea

Sol. 1:
Di quanti benefici siamo debitori al Signore!

Se ci avesse fatti uscire dall’Egitto

E non avesse fatto giustizia di loro,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se avesse fatto giustizia di loro

E non dei loro dèi,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 1:
Se avesse fatto giustizia dei loro dèi

E non avesse ucciso i loro primogeniti,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se avesse ucciso i loro primogeniti

E non ci avesse dato le loro ricchezze,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 1:
Se ci avesse dato le loro ricchezze

E non avesse diviso il mare per noi,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se avesse diviso il mare per noi

E non ci avesse fatto passare in mezzo ad esso all’asciutto,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 1:
Se ci avesse fatto passare in mezzo al mare all’asciutto,

e non vi avesse fatto affogare i nostri persecutori,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se vi avesse fatto affogare i nostri persecutori

E non avesse provveduto alle nostre necessità

Nel deserto per quarant’anni,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 1:
Se avesse provveduto alle nostre necessità nel deserto

Per quarant’anni

E non ci avesse dato da mangiare la manna,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se ci avesse dato da mangiare la manna

E non ci avesse dato il sabato,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 1:
Se ci avesse dato il sabato

E non ci avesse condotto al monte Sinai,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se ci avesse condotto al monte Sinai

E non ci avesse dato la Legge,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 1:
Se ci avesse dato la Legge

E non ci avesse fatto entrare nella Terra d’Israele,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Sol. 2:
Se ci avesse fatto entrare nella Terra d’Israele

E non avesse costruito per noi il Tempio,

Ass.:
Questo ci sarebbe bastato.

Comm. 9: Quanto dunque dobbiamo essere riconoscenti a Dio dei benefici che ci ha accordato: ci fece uscire dall’Egitto, fece giustizia dei loro dèi, uccise i loro primogeniti, ci diede le loro ricchezze, divise il mare per noi, ci fece passare in mezzo ad esso all’asciutto, vi fece affogare i nostri persecutori, provvide alle nostre necessità nel deserto per quarant’anni, ci diede da mangiare la manna, ci diede il sabato, ci condusse al monte Sinai, ci diede la Legge, ci fece entrare nella Terra d’Israele e costruì per noi il Tempio, perché potessimo espiare i nostri peccati!

Il presidente rivolge ai presenti questa catechesi:

Pres.: L’agnello pasquale che i nostri padri mangiavano nel tempo in cui esisteva il santuario, perché lo mangiavano? Perché il Santo, benedetto Egli sia, passò oltre alle case dei nostri padri in Egitto, come è detto: “Voi direte: è questo il sacrificio pasquale  (pesah)  al Signore che passò oltre  (pasàh)  alle case dei figli d’Israele in Egitto, quando colpì a morte gli egiziani e salvò le nostre case; e il popolo s’inchinò e si prostrò”.

Prende in mano l’azzima dicendo:

Pres.: Quest’azzima che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché la pasta dei nostri padri non ebbe tempo di lievitare, poiché il Re dei Re, il Santo, benedetto Egli sia, si manifestò loro e li liberò subito, come è detto: “Fecero cuocere la pasta che avevano portato via dall’Egitto, focacce azzime perché non erano lievitate, perché erano stati cacciati dall’Egitto e non avevano potuto attendere, così che neppure si erano fatti provviste”.

Si prende in mano dell’erba amara e si dice:

Pres.: Quest’erba amara che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché gli egiziani amareggiarono la vita dei nostri padri in Egitto, come è detto: “Amareggiarono la loro vita con duri lavori, costringendoli a preparare la creta e i mattoni, e a fare tutti i lavori di campagna. Tutti i lavori a cui li costringevano, erano con durezza”.

In ogni generazione ciascuno ha il dovere di considerarsi come se egli stesso fosse uscito dall’Egitto, come è detto: “In quel giorno racconterai a tuo figlio dicendogli: [questa celebrazione ha luogo]  per quello che mi fece il Signore quando uscii dall’Egitto”. Perché il Santo, benedetto Egli sia, non liberò soltanto i nostri padri, ma noi pure liberò insieme con loro; come è detto: “Noi, egli fece uscire di là, per condurci qui e dare a noi la terra che aveva giurato ai nostri padri”.

Perciò è nostro dovere di rendere grazie, lodare, celebrare, glorificare, magnificare, encomiare colui che fece ai nostri padri e a noi tutti questi prodigi, che ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla letizia, dal lutto alla festa, dalle tenebre a splendida luce.

Quindi invita i presenti al canto del piccolo hallel alzando la coppa del vino

Pres.: Perciò è nostro dovere di rendere grazie, lodare, celebrare, glorificare, magnificare, encomiare colui che fece ai nostri padri e a noi tutti questi prodigi, che ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla letizia, dal lutto alla festa, dalle tenebre a splendida luce.


Si cantano i Salmi 112 e 113 (A)

Si canta insieme, lentamente:

Lodate, servi del Signore, *

lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore, *

ora e sempre.

Dal sorgere del sole al suo tramonto *

sia lodato il nome del Signore.

Su tutti i popoli eccelso è il Signore, *

più alta dei cieli è la sua gloria.

Chi è pari al Signore nostro Dio *

che siede nell'alto

e si china a guardare *

nei cieli e sulla terra?

Solleva l'indigente dalla polvere, *

dall'immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i principi, *

tra i principi del suo popolo.

Fa abitare la sterile nella sua casa *

quale madre gioiosa di figli.

Si alternano un solista e l’assemblea:

Sol. 3: Quando Israele uscì dall'Egitto,

la casa di Giacobbe da un popolo barbaro,

Giuda divenne il suo santuario,

Israele il suo dominio.

Ass.:  Il mare vide e si ritrasse,

il Giordano si volse indietro,

i monti saltellarono come arieti,

le colline come agnelli di un gregge.

Sol. 3: Che hai tu, mare, per fuggire,

e tu, Giordano, perché torni indietro?

Perché voi monti saltellate come arieti

e voi colline come agnelli di un gregge?

Ass.:  Trema, o terra, davanti al Signore,

davanti al Dio di Giacobbe,

che muta la rupe in un lago,

la roccia in sorgenti d'acqua.

Al termine il Presidente alza il calice e benedice Dio:

Pres.: Benedetto sii tu, Signore Dio nostro, re dell’universo, che ci hai liberato come liberasti i nostri padri dall’Egitto e ci hai fatti giungere a questa notte, per mangiare in essa il pane azzimo e le erbe amare. Benedetto sii tu, Signore, che hai redento Israele. Benedetto sii tu, Signore, nostro Dio, re dell’universo, che crei il frutto della vite.

Tutti, appoggiandosi sul fianco o sul gomito destro, bevono il vino.

Il presidente benedice Dio per le azzime e le fa distribuire.

Pres.: Benedetto sii tu Signore, Dio nostro; Re dell’universo, che produci il pane dalla terra.

Intinge l’erba amara nell’aceto e benedice Dio: poi tutti ne mangiano.

Pres.: Benedetto sii tu, Signore, Dio nostro, re dell’universo; che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare l’erba amara.

Guida: Nel Vangelo di Giovanni manca la descrizione dell’istituzione dell’Eucaristia, mentre si narra un episodio estremamente importante: Gesù si fa servo e lava i piedi ai suoi amici. È questo il messaggio che vuole dare a tutti noi: se vogliamo essere suoi amici, se vogliamo seguire Gesù, dobbiamo farci serve le une delle altre. Ascoltiamo questa pagina del vangelo di Giovanni e prepariamoci a vivere il triduo pasquale con spirito di servizio e di disponibilità verso tutti, per arrivare rinnovate alla Pasqua.

Si acclama il vangelo, cantando.

Si legge Giovanni 13, 1-20

Lett. 4: Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.

In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Parola del Signore

Cena

In questo momento, come antipasto, si consuma l’uovo sodo.

Comm. 10: Perché stasera mangiamo l’uovo sodo?

Pres.: Perché presso i popoli antichi l’uovo era simbolo dell’incostanza della sorte umana, a causa della sua forma ovale. È per questo motivo che in una casa in lutto si deve servire l’uovo sodo ai parenti più stretti del defunto.

Proprio mentre noi ci rallegriamo giustamente, non dobbiamo abbandonarci a una gioia sfrenata. La vista dell’uovo sulla tavola ci ricorda e ci rende coscienti della fragilità della vita umana.

Un maestro, poi, spiega il significato dell’uso di mangiare un uovo la sera del Seder: quanto più l’uovo viene riscaldato, tanto più duro diventa; così sono la natura e il carattere d’Israele: l’oppressione serve a rafforzare la sua volontà di vivere e di prosperare.

L’uovo, inoltre, rappresenta la fertilità: come Israele che continua a crescere e moltiplicarsi malgrado le oppressioni.

Si serve la cena e si mangia. Di tanto in tanto, si sosta per cantare.

Al termine della cena, dopo le altre pietanze, si canta e poi si consumano l’agnello e l’ azzima  che era stata nascosta  (afiqoman) .

Pres.: In memoria dell’agnello pasquale mangiamo questi cibi quando siamo oramai sazi
.
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benedizione per il pasto

è il ringraziamento rituale di cui parla il Vangelo: da esso deriva la Preghiera eucaristica della Messa cristiana.

Comm. 11: Signori miei, benediciamo!

Tutti: Benedetto sia il nome del Signore, ora e sempre!

Comm. 11: Benedetto sia il nostro Dio perché mangiamo dei suoi doni e viviamo della sua bontà!

Tutti: Sia egli benedetto e benedetto sia il suo Nome!

Si riempiono le coppe: è il terzo calice, quello su cui Gesù istituì l’Eucaristia.

Pres.: Benedetto sii tu, Signore nostro Dio, re dell’universo, che nutri il mondo nella tua bontà, nella tua grazia e nella tua misericordia, che dai il nutrimento a ogni carne, perché tu nutri e sostieni tutti gli esseri e procuri il nutrimento a tutte le creature. Benedetto sii tu, Signore, che dai a tutti il loro nutrimento.

Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio nostro, per la terra desiderabile, buona e vasta che tu hai amato e dato in eredità ai nostri padri, per la tua alleanza che hai stabilito nella nostra carne, per la legge che tu ci hai dato, per la vita, l’amore, la grazia, il nutrimento che tu ci procuri in ogni tempo.

E per tutti questi benefici Signore nostro Dio, noi ti rendiamo grazie e benediciamo il tuo nome. Il tuo nome sia costantemente benedetto su di noi per sempre e nei secoli! Benedetto sii tu, Signore, per la terra e per il nutrimento.

Abbi compassione Signore, nostro Dio, di Israele tuo popolo, di Gerusalemme tua città, del tuo santuario, della tua dimora e di Sion, dove risiede la tua gloria, e della grande e santa casa sulla quale è stato invocato il tuo nome.

Benedetto sii tu, Signore, che costruisci Gerusalemme.

Tutti: Amen!

Pres.: Benedetto sia tu, o Signore nostro Dio, re del mondo, padre nostro, nostro re, potente nostro creatore, nostro redentore, nostro formatore, nostro Santo, Santo di Giacobbe, pastore nostro, pastore d’Israele, re buono e benefico verso tutti, che ogni giorno ci ha beneficati, ci benefica e ci beneficherà, ci ha colmato, ci colma e ci colmerà sempre di favori, di benignità, di pietà, di salute, di consolazione, di alimento, di sostentamento, di misericordia, di vita, di pace e di ogni bene; nessun bene ci farà mancare. Benedetto sia tu, o Signore, nostro Dio, re del mondo, creatore del frutto della vite.

Tutti: Amen!

Pres.: Il Misericordioso regni sopra di noi per sempre. Il Misericordioso sia benedetto nel cielo e nella terra. Il Misericordioso sia lodato per tutti i secoli e sia glorificato in noi, per l’eternità e sia esaltato in noi, sempre, in perpetuo. Il Misericordioso ci alimenti con decoro. Il Misericordioso spezzi il giogo che ci sta sul collo e ci riconduca a fronte alta alla nostra terra. Il Misericordioso mandi un’abbondante benedizione in questa casa e su questa mensa, alla quale abbiamo mangiato. Il Misericordioso ci mandi Elia profeta a recarci lieti annunci di salvezze e di consolazioni.

Il Misericordioso benedica tutti noi e i nostri cari, assieme a tutto ciò che è nostro. Benedica noi e tutto ciò che abbiamo, allo steso modo che furono benedetti i padri nostri Abramo, Isacco e Giacobbe in ogni loro opera, da ogni parte completamente, così Egli accordi a tutti noi insieme la sua intera benedizione, e diremo Amen.

Tutti: Amen!

Pres.: In cielo parleranno in favore di loro e di noi, perché si possa avere pace durevole; e riceveremo benedizione dal Signore e giustizia dal Dio che è nostro Salvatore; e piaceremo e saremo accolti con favore da Dio e dagli uomini.

Il Misericordioso ci faccia avere un giorno che sia tutto buono.

Il Misericordioso ci faccia meritare i giorni del Messia e la vita del mondo futuro. Egli è la difesa del suo re ed è benevolo verso il suo consacrato, che è David e la sua discendenza, in perpetuo.

Colui che fa la pace nel cielo, faccia la pace su di noi e su tutto Israele e su tutta la Chiesa.

Tutti: Amen!

Si prega a due cori il salmo composito che segue:

1° coro: Temete il Signore, o suoi consacrati,

perché chi lo teme non mancherà di alcun bene.

2° coro: I leoncelli soffrono necessità e fame,

ma quelli che cercano il Signore

non mancheranno di alcun bene.

1° coro: Celebrate il Signore, perché è buono,

perché la sua bontà è eterna.

2° coro: Tu apri la mano

e sazi a volontà ogni vivente.

1° coro: Benedetto l’uomo che ha fiducia nel Signore

e il Signore sarà la sua fiducia.

2° coro: Io sono stato ragazzo

e sono anche divenuto vecchio,

ma non ho visto il giusto abbandonato,

né i suoi figli cercare il pane.

1° coro: Il Signore darà forza al suo popolo,

il Signore benedirà il suo popolo con la pace.

Tutti: Amen!

Guida: In questo contesto Gesù istituisce l’Eucaristia. Ascoltiamone il racconto più antico, contenuto nella lettera di s. Paolo ai Corinti  (1Cor 11, 23-26) .

Lett. 5: Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.
Parola di Dio

Si beve il terzo bicchiere di vino.

Si canta.

Si apre la porta e si ci alza tutti in piedi, se mai passasse il profeta di Dio Elia ad annunciare il ritorno del Signore, per accoglierlo degnamente.

Si prega insieme:

Tutti: Manifestati con potenza fra coloro che non ti conoscono e sui regni che non ti invocano. Converti con forza il cuore di chi opprime Giacobbe e rende desolata la dimora della tua Chiesa. Rendi beati i tuoi figli perseguitati a causa della giustizia e della fedeltà al tuo Nome santo e disperdi coloro che li odiano, perché il tuo Nome sia glorificato in cielo e in ogni terra. La pace dimori in Israele e nella Chiesa e fra tutti i popoli.

Quindi si legge dal libro di Malachia:

Lett. 6: Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri.

Tutti acclamano:

Tutti: Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Si riempie di vino la quarta coppa: la coppa di Elia.

Rito del Ricordo

Guida: Da alcuni anni in molte famiglie si è diffuso l’uso di leggere a questo punto del Seder il “rituale del ricordo”, in memoria dei sei milioni di Ebrei uccisi dalla persecuzione nazista. Questa sera, noi vogliamo riprendere questa preghiera, per ricordare anche le migliaia di Cristiani uccisi a causa della loro fede o della loro scelta di carità di difendere i poveri e gli oppressi; ciò è avvenuto molte e molte volte nel corso della storia dell’ultimo secolo e avviene ancora oggi. Più forte di ogni male, però, è la fedeltà del nostro Dio: Egli mantiene la sua promessa e manderà e farà ritornare fra noi il Messia salvatore: questa è la nostra fede, questa è la nostra speranza che arde in questa notte, più fulgida di ogni lampada.

1° coro: In questa notte di memoria, noi eleviamo con dolore e pietà il nostro pensiero ai milioni di fratelli nostri dispersi in Europa e in tutto il mondo che perirono per mano di un tiranno o di un malvagio o di un uomo avido di potere e ricchezza, il quale ha infierito contro di noi sette volte il doppio di Faraone.

2° coro: E questo fu l’ordine del tiranno agli esecutori dei suoi ordini criminosi: “Andate e annientiamoli come popolo; e il nome di Israele e di Cristo non sia più ricordato”. E quelli uccisero e fecero scomparire gli innocenti e i puri, uomini donne e bambini, con gas velenosi, forni crematori, armi, torture, false accuse e violenze di ogni genere.

1° coro: Non vogliamo soffermarci a raccontare tutta la crudeltà delle loro azioni per non profanare ancora una volta quell’aspetto divino che il Creatore ha concesso a ogni uomo.

Comm. 12: I superstiti d’Israele che vennero a trovarsi nei ghetti e nei campi di sterminio sacrificarono la vita per la santificazione del Nome di Dio e molti di essi con grande eroismo insorsero contro i malvagi combattendo aspramente fino alla morte.

Comm. 13: Fu proprio nella prima sera della festa di Pesah che insorsero i superstiti del ghetto di Varsavia e lottarono come Giuda Maccabeo, a suo tempo.

2° coro: Coloro che nella loro vita erano stati degni di amore e di simpatia, non si smentirono nel momento della morte e tennero alto l’onore d’Israele.

1° coro: Coloro che avevano vissuto come Cristo Gesù nell’amore per Dio e per i fratelli, rendendosi degni di stima e d’amore, furono coerenti come lui fino alla fine: tennero fede al suo comandamento e perdonarono i loro uccisori.

2° coro: Dal profondo della loro anima, i martiri trassero la forza di cantare:  (lentamente)  “Io credo nella venuta del Messia”.

1° coro: (lentamente)  Io credo con fiducia illimitata alla venuta del Messia e nonostante egli tardi a venire, nonostante tutto, io credo!

2° coro: Io credo che è fedele Colui che ha dichiarato beati i poveri, i miti, i perseguitati. Io so che Egli darà loro il suo regno. (lentamente) 

“Io credo nella venuta del Messia”.
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il grande hallel

A coro unico, si canta il Salmo 113B per benedire il nostro Dio, l’unico vero Dio.

Non a noi, Signore, non a noi, 

ma al tuo nome dà gloria, *

per la tua fedeltà, per la tua grazia.

Perché i popoli dovrebbero dire: * -

"Dov'è il loro Dio?".

Il nostro Dio è nei cieli, *
egli opera tutto ciò che vuole.

Gli idoli delle genti sono argento e oro, *
opera delle mani dell'uomo.
Hanno bocca e non parlano, *
hanno occhi e non vedono,

hanno orecchi e non odono, *
hanno narici e non odorano.

Hanno mani e non palpano, 
hanno piedi e non camminano; *
dalla gola non emettono suoni.

Sia come loro chi li fabbrica *
e chiunque in essi confida.

Israele confida nel Signore: *
egli è loro aiuto e loro scudo.

Confida nel Signore la casa di Aronne: *

egli è loro aiuto e loro scudo.

Confida nel Signore, chiunque lo teme: *

egli è loro aiuto e loro scudo.

Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: 

benedice la casa d'Israele, *

benedice la casa di Aronne.

Il Signore benedice quelli che lo temono, *

benedice i piccoli e i grandi.

Vi renda fecondi il Signore, *

voi e i vostri figli.

Siate benedetti dal Signore *

che ha fatto cielo e terra.

I cieli sono i cieli del Signore, *

ma ha dato la terra ai figli dell'uomo.

Non i morti lodano il Signore, *

né quanti scendono nella tomba.

Ma noi, i viventi, benediciamo il Signore *

ora e per sempre.

Il Presidente invita alla lode:

Pres.: Ti lodino, Signore Dio nostro, tutte le tue opere. E i pii tuoi, i giusti che fanno la tua volontà e tutto il tuo popolo, la casa di Israele, celebreranno con letizia e benediranno e glorificheranno e faranno regnare il tuo nome, o nostro Re. Infatti è giusto celebrarti come buono e cantare al tuo nome: perché dai secoli e per i secoli tu sei Dio.

Ci si alza in piedi per pregare il Salmo 136, il grande hallel.

Il ritornello è cantato dall’assemblea:

Sol. 5: Lodate il Signore, egli è buono,

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Lodate Dio, più grande degli dèi,

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Lodate il Signore, più potente dei signori,

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Lui solo fa grandi prodigi:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Ha fatto i cieli con sapienza:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4:  Ha disteso la terra sulle acque:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Ha creato il sole e la luna:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 4: il sole per governare il giorno:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 5: la luna e le stelle per la notte:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Ha colpito a morte i primogeniti egiziani:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Ha fatto uscire dall'Egitto il suo popolo:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 4: con braccio forte e mano sicura:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Ha diviso in due il mar Rosso:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 4: in mezzo ha fatto passare Israele:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 5: ha travolto nel mare il faraone e i suoi soldati:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Ha guidato Israele nel deserto:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Ha colpito a morte re famosi:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Ha ucciso sovrani potenti:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 5: Seon, re degli Amorrei:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 4: Og, sovrano di Basan:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Ha dato le loro terre al suo popolo:

Ass.: eterno è il suo amore per noi;

Sol. 4: in eredità a Israele, suo servo,

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Nella nostra miseria si è ricordato di noi:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Ci ha strappato ai nostri oppressori:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 5: Dona cibo ad ogni vivente:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Sol. 4: Lodate Dio, il Signore dei cieli:

Ass.: eterno è il suo amore per noi.

Poi il Presidente pronuncia l’ultima benedizione:

Pres.: Benedetto sia tu, o Signore nostro Dio, re del mondo, per la vite e per il frutto della vite, per i prodotti della campagna, e per la terra desiderabile, buona e spaziosa, che ti compiacesti di dare in retaggio ai nostri padri, per goderne i frutti e per saziarsi dei suoi beni. Abbi pietà, o Signore nostro Dio, di noi, di Israele tuo popolo, di Gerusalemme tua città, del monte di Sion sede della tua gloria, del tuo altare e del tuo santuario; ricostruisci Gerusalemme, la città santa, presto, ai nostri giorni; presto facci tornare ad essa, in santità e purezza di cuore; facci contenti in questo giorno di festa delle azzime, poiché tu sei buono e benefico per tutti e noi ti rendiamo grazie per la terra, per la vite e per il frutto della vite.

O Misericordioso, regna su di noi in eterno, sii benedetto sul tuo trono di gloria, sii lodato in cielo e terra, sii glorificato da noi per sempre, rialza la dignità del tuo popolo, salvaci dalla morte violenta, salvaci dalle pene dell'inferno, stabilisci la pace fra di noi, fa' prosperare ogni nostra iniziativa.

Benedici questa mensa e noi che abbiamo partecipato a questa cena, benedici ognuno di noi nel Tuo nome che è grande.

Si canta.

Si beve l’ultima coppa appoggiati al fianco o sul gomito.

Pres.: L’Ordine di Pesah è terminato
come di regola, secondo tutte le sue leggi;

come abbiamo avuto il merito di farlo,

così si possa avere il merito

di fare il vero Pesah.

Puro Essere che stai nelle Altezze,

fai risorgere la Comunità innumerevole

e conduci presto i virgulti della tua pianta

redenti, con canti di grazie, a Sion!

Tutti: Per Cristo, con Cristo e in Cristo

a Te, Dio Padre onnipotente,

ogni onore e gloria,

nell’unità dello Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen!

Al termine ci si scambia l’augurio:

Tutti:       L’anno prossimo a Gerusalemme!


Si conclude cantando.

Testi tratti da: F. Costanzini, Seder di Pesah per gruppi cristiani, in: www.qumran2.net; E. Lodi, Liturgia della Chiesa, EDB; L. Campos - R. Di Segni  (edd.) , Haggadàh di Pesah. Ricordare per essere liberi, ed. B. Carucci - Fed. Giov. Ebraica d’Italia.

Cfr anche O. Carena, Cena ebraica per comunità cristiane, Marietti.

Adattamento libero, a cura di sr Marianerina de Simone cmstgb.

Immagini da varie fonti, elaborate e adattate da sr Marianerina de Simone cmstgb.
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�	 Nel rito ebraico, dopo la distruzione del Tempio di Gerusalemme, quest’azzima è mangiata in memoria dell’agnello, dal quale ci si astiene, perché non è più possibile immolarlo nel Tempio, e in memoria del quale si nasconde il pezzo di azzima sotto la tovaglia. Noi, volendo ricordare l’Ultima Cena di Gesù, manteniamo l’uso di mangiare l’agnello, ma teniamo anche l’uso di nascondere l’azzima, per ricordare il lutto dei fratelli Ebrei, tutt’oggi vivo, per la distruzione del Tempio.


�	 Da questo momento in poi, nella settimana pasquale, non si mangia nessun cibo fino al mattino seguente.
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